
Una bella tintarella?
“Ecco cosa si deve sapere

per evitare pericoli”
Complice il tempo caldo dei giorni scor-

si molti si sono riversati sulle spiagge o
hanno preso d’assalto le piscine e le rive
dei fiumi per trovare un po’ di refrigerio e
soprattutto prendere le prime abbronzatu-
re. Occorre però prestare attenzione ai
raggi solari (e alle lampade abbronzanti)

perché, ricorda Stefania Seidenari, docen-
te di Dermatologia all’Università di Mode-
na, «il sole dà sulla pelle effetti acuti a bre-
ve termine, ma anche a lungo termine: da
eritemi e fotodermatiti, fino ad arrivare al-
l’invecchiamento precoce della pelle e,
purtroppo, a volte al cancro».

Professoressa Seidenari,
in quante categorie posso-
no dividersi gli effetti del
sole sulla nostra pelle?

«Sostanzialmente sono di
quattro tipi: gli eritemi solari
e le ustioni, le fotodermatiti,
il fotoinvecchiamento della
pelle e i tumori, le prime due
possono rappresentare gli ef-
fetti a breve termine sulla cu-
te, gli altri effetti avvengono
a lungo termine. Per cui è
buona norma consigliare cer-

tamente di proteggersi dal so-
le durante l’esposizione, ma
se non si svolgono determina-
te azioni gli effetti, quelli ac-
cennati sopra, possono avve-
nire anche dopo molti anni
dalle esposizioni».

Spieghi i diversi malanni
che un’errata esposizione
al sole può provocare.

«Per quanto riguarda erite-
mi, scottature e ustioni tutti
possono capire che non occor-
rerebbe esporsi a mezzogior-

no, ma nelle prime ore della
mattina e verso sera, per
scongiurarle e ciò vale soprat-
tutto per i soggetti di pelle
chiara naturalmente. Le foto-
dermatiti, difficili da localiz-
zare perché sono un’alterazio-
ne della pelle attraverso pic-
colissime lesioni, invece av-
vengono a livello locale per-
ché si tratta di patologie che
nascono come allergie a so-
stanze attivate dall’esposizio-
ne solare. In alcuni casi le fo-
todermatiti sono causate an-
che dall’assunzione di farma-
ci. Chiaramente, in linea ge-
nerale, il fototipo 3, ossia la
persona scura di pelle e dai
capelli scuri, “sopporta” me-
glio il sole del fototipo 1, quel-
lo biondo e chiarissimo».

Poi ci sono le patologie
purtroppo più gravi.

«Per quanto riguarda i tu-
mori sono di 2 tipi: gli epite-
gliomi, in alcuni casi eviden-
ziati da piccole ulcere e i me-
lanomi che derivano dai mela-
nociti, le cellule che produco-
no la melanina. Questo tipo si
può sviluppare dai nei sulla
pelle, anche se non è suffi-
ciente proteggere dai raggi
questi ultimi per scongiurare
la malattia visto che se i nei
sono responsabili nel 40% dei
casi, nel 60% la patologia si
sviluppa sulla pelle libera e
sana. L’insorgenza tumorale
qui indicata ha varie motiva-
zioni, ma al momento l’unico
fattore certificato è l’esposi-
zione al sole: vorrei solo ricor-
dare che secondo i dati dispo-
nibili nel 1999 i tumori della
pelle a Modena risultavano
67 mentre nel 2007 sono stati
174. Deve dunque essere chia-
ra una cosa».

Dica.
«Occorre capire che è ne-

cessario proteggersi dal sole
perché non è sufficiente evita-
re di scottarsi durante l’espo-
sizione, è necessario per l’in-
dividuo proteggersi anche dal-
l’invecchiamento della pelle,
visto che una volta “danneg-
giata” non ritornerà più asso-
lutamente l’epidermide di pri-
ma. Devo anche ricordare
che il danno si accumula e,
anche se incide una certa pre-
disposizione, tutti possiamo
sviluppare tumori. Dunque
poco sole e graduale, non do-
dici ore al giorno solo perché
è arrivata l’estate: è sufficien-
te una mezzora ed è necessa-
rio stare anche attenti al ven-
to perché ovviamente il sole
con il vento scalda meno, ma

naturalmente si tratta solo di
una percezione».

Suggerisce allora, in uno
Stato fatto di migliaia di
chilometri di costa, di non
prendere il sole?

«Mi rendo conto si tratta di
un tratto culturale della no-
stra società, ma vorrei ricor-
dare che sarebbe ragionevole
non andare al sole o almeno

andarci vestiti come accade
in Australia. Pensi che laggiù
hanno invertito la tendenza
sociale e oggi si recano in
spiaggia vestiti grazie a pub-
blicità e campagne informati-
ve capillari. Prima in Austra-
lia era altissima l’incidenza
del melanoma della pelle, ma
cambiando le abitudini degli
australiani, hanno invertito

la tendenza».
Le protezioni servono?
«Sì, a partire dall’uso di

cappello e maglietta, mentre
per quel che riguarda le cre-
me solari consiglio di acqui-
starle in farmacia, anche se
va detto che pure quelle della
grande distribuzione se sono
sul banco è perché rispondo-
no alla normativa italiana in
materia. Le creme contengo-
no filtri in parte chimici - mo-
lecole attive che assorbono i
raggi solari e possono dar vi-
ta a fotodermatiti - e in parte
fisici, ossia molecole che ri-
flettono i raggi solari. Ricor-
diamo ancora una volta, per-
ché mi sono resa conto che
non tutti ancora lo hanno
ben capito, che significato ha
il fattore di protezione. Se
una crema ha il 50 significa
che se prima mi abbronzavo
in un minuto ora ne sono ne-
cessari 50 per arrivare allo
stesso risultato, è dunque un
moltiplicatore di tempo nel
senso che moltiplica la possi-
bilità di stare al sole prima di
arrivare alla scottatura. Pen-
si che addirittura qualche
estetista applica la crema al
soggetto che si accinge a fare
una lampada».

Parliamo di queste ulti-
me.

«L’esposizione alle lampa-
de porta a un maggior invec-
chiamento della pelle perché
esse trasmettono molti raggi
Uva che raggiungono il der-
ma più in profondità, rispetto
agli Uvb, alterando i vasi san-
guigni e provocando quegli
arrossamenti intorno al collo
che ogni tanto si vedono in
chi prende troppo sole. L’e-
sposizione alle lampade au-
menta anche la possibilità di
venir colpiti da un cancro del-
la pelle». (stefano luppi)

L’OPINIONE

DARE UN SENSO
ALLA MALATTIA

di Sandro Spinsanti *
Lo abbiamo constatato in-

numerevoli volte: per alcune
persone l’esperienza di malat-
tia è un evento positivo, per
altre è solo catastrofe. Anda-
re a finire bene o male non di-
pende solo dall’esito di guari-
gione o dalla sua mancanza: è
legato piuttosto al modo in
cui la malattia si integra nel-
l’esistenza di una persona o
di una famiglia. Ma è possibi-
le intravvedere un legame tra
malattia e creatività (itenden-
do nel senso di dare “forma”,
compiuta e gradevole, alla vi-
ta)? Non mancano voci di sag-
gi che invitano a cogliere va-
lori e disvalori dell’evento
malattia, con tutta la sua am-
bivalenza. Celebrazioni del
suo valore positivo si rivela-
no un terreno scivoloso: pos-
sono alimentare discorsi asce-
tico religiosi sulla “buona sof-
ferenza”, o enfatici elogi della
condizione di malato più adat-
ta alla creatività artistica.

E’ vero, il sopraggiungere
di una malattia sconvolge
ogni piano di vita che non la
prevedeva. Dopo non si può
essere più gli stessi: in meglio
o in peggio, si deve cambiare.
C’è chi si chiude in se stesso e
chi fa della perdita la pietra
angolare di una costruzione
in cui altri possano trovare
beneficio. La malattia può es-
sere l’occasione di riprendere
in mano la propria vita e dar-
le un diverso profilo.

La condizione indispensabi-
le per essere protagonisti di
quell’opera d’arte che coinci-
de, in pratica, con le scelte
che rendono unica la propria
vita è quella che sta a cuore
alla bioetica contemporanea:
la promozione dell’autono-
mia delle persone, grazie al-
l’informazione che permette
di acquisire la consapevolez-
za e assumere la responsabi-
lità per le scelte dalle quali di-
pendono la quantità e la qua-
lità della propria vita.

La creatività che a maggior
diritto merita questo nome è
quella che si traduce in scel-
te. Le decisioni etiche non as-
somigliano a regole da appli-
care per arrivare all’esatta so-
luzione di un problema. Al
contrario, invocare l’etica si-
gnifica evocare uno scenario
in cui la vita degli uomini, in
forza di loro scelte consapevo-
li e responsabili, sono una di-
versa dall’altra. Siamo tra-
sportati in un ambito affine a
quello dell’arte, dove le cose
non sono fatte in serie.

A dare “forma” alla vita
che si sviluppa sotto il segno
della malattia la risorsa più
accessibile è la narrazione.
Senza dimenticare le riserve
nei confronti di narrazioni au-
tobiografiche di sofferenze,
perché non si impongano al-
l’attenzione in forza di una
specie di ricatto sentimenta-
le. Altri modi di coniugare
malattia e creatività sono
quelli tipici delle arti. La mu-
sica è stata e rimane una di
queste risorse. Così l’artetera-
pia. La via della pittura è sta-
ta percorsa in modo emblema-
tico da Frida Kahlo.

Sullo sfondo della creati-
vità, la malattia non è l’antite-
si della vita, ma un altro mo-
do di dire la vita stessa. Ap-
poggiandosi alla distinzione
proposta da Nietzsche, tra
“salute” e “grande salute”, an-
che Zeno di Svevo poteva fare
della malattia un’occasione
di consapevolezza umana: “Io
soffro bensì di certi dolori,
ma mancano d’importanza
nella mia grande salute... Do-
lore e amore, poi, la vita in-
somma, non può essere consi-
derata quale una malattia
perché duole”.

* direttore rivista “Janus”

Nella cartella dei miei figli
non manca mai la merenda,
ma loro vogliono quelle delle
pubblicità in tv...

“Per educare ci vuole an-
che qualche no al bambino, o
arrivare con lui a un compro-
messo. Visto che spesso la tv
propone merende troppo ric-
che di zuccheri e grassi, ai no-
stri figli potremmo concedere
al massimo una strappo alla
regola alla settimana. Per il
resto, merende a base di frut-
ta, yogurt o crackers”.

Mia figlia non mangia trop-

po, ma ingrassa a vista d’oc-
chio. Si muove poco?

“La sua intuizione è corret-
ta. Forse sua figlia mangia
troppo rispetto a quanto con-
suma. Sarebbe utile incenti-
vare l’attività fisica, con atti-
vità come il nuoto e gli sport
di squadra e con passeggiate
a piedi o in bicicletta, anche
per gli spostamenti quotidia-

ni come l’andare a scuola”.
Dopo mangiato mio nipote

si butta subito a giocare con il
computer, non mi sembra un
comportamento corretto.

“La tv e i videogiochi sono i
tradizionali nemici dello
sport e sono le prime cause di
sovrappeso per i ragazzi. Lo
sport deve essere la chiave
per uscire di casa, e comun-
que occorre limitare a meno
di due ore al giorno il tempo
davanti a uno schermo”.

In collaborazione con
Conad e Modena Radio City
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